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Monsignore 


I L merfto. di V. S. Ulaftriflìma è trop^ 
po degno della più umile venerazio- 
ne * Se non credelfi di offendere la fua 
ben nota modeftia , liberamente direi , che 
Ella debba paragonarli agli antichi Ve- 
fcovi della Chiefa nafcente di GefucrL 
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Ho , i quali unicamente yeg^hiando a 
promuovere la falute delie anime ,, e la 
gloria deir Altiffimo , fi rendeano nulla 
meno che vittime di carità , fagrificate 
dal furor dell’ Inferno al Signore dell’ U- 
niverfo . Ma fe io Ibn coftretto a tace- 
re ; ben parlano i Poveri , che in eflb- 
lei riconofcono un Padre amorofo , Che 
del proprio volentieri fi priva per fov- 
venire a’ bifogni de’ Figliuoli : parlano i 
Giovani f che in eflblei riconofòono un 
Dottore della più fana dottrina , tutto 
premurofo e follecito d* ifpirar loro la 
?fcienza de’ Santi rparlano gli Ecclefiafli- 
ci p che in effolei riconofcono un Supe- 
riore infieme ed un efattifllmo efempla- 
re di probità e di perfezione, formato 
pel decoro del Sacerdozio : parlano i 
templi , che in eflblei riconofcono un 
Promotore indefefib della loro maeflà , 
ed un rigido efecutore dell' Ecclefiàftiche 
cerimonie : parlano le Anime , che in ef- 
folei riconofcono un amorofo Pallore *, 
infante pel vantaggio' delle amate peco* 
relle : parlano l Vecchi venerati , i Pu- 
pilli foccorfi, le Vedove confolate, che 
itt eflblei rkìonofcoBo un pietofo Tobia^ 

in- 
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infaticabile pel loro follievo E che di- 
co io ? Son di fermiffimo parere » che , i 
nimici medesimi fe volefiero confellà^ 
la verità , che internamente conofconoi, 
. non potrebbero negare, che Ella fia ini 
vero Minillro deli’ Altiifimo,, che non 
portato da intereffe , nò -ooflb da uma- 
ni rifpetti , fia folamentc intefo a pro- 
muovere la divina gloria , é la fantifica- 
zione delle anime . Che più? Se debbo 
lafciare fotto fìlenzio. si belli pr^i; non 
poflb rifparmiarmi di pubblicare, che la 
fua bontà fi è difFufa fpecialmente fulla 
mia Perfona. Sappia il Mondo , che fen- 
za alcun mio precedente merito ho ritro- 
vato in V.S. Illiiftriflìma un vero Padre, 
il quale con amorevole carità e tenerez- 
za , nulla curando le fuggeftioni de’ Ma- 
lignanti , mi ha accolto nella fua rifpetta- 
bil Diocefi, mi ha trattato con decoro, 
è fiata follecita del mio onore , e mi ha 
dato maniera di onefiamente vivere , 
mentre da tutti era abbandonato. 

Ma s’egli è così , giufiamente vengo 
per ora ad offerirle un picelo! compenfo 
di gratitudine , riferb'andomi altra occa- 
fione di umiliarle offequj- più competen- 
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ti Al fuo gran merito affai Ti con- 
-verrebbe. Ma le mie forze non giungo- 
no più oltre ; e ben fo , ché V. S. Illu- ’ 
ftrilTima non foglia gradire che il folo 
cuore . Le prefènto. perciò queftà Ora- 
zione, che ho dovuta mandare alla luce 
del pubblico , di S. Cammillo de Lellis , 
Fondatore de’ Chierici Regolari Miniftri 
degl’ Infermi ; *e la prego a gradirne il 
buon amiitó. Mi dia V onore di leggerla, 
"di proteggerla, e di farla fua. E conti- 
nuandomi il vantaggio* della fua defidera- 
ta protezione , mi abbia per tale, qual 
con profondo rifpetto le 'mani baciando- 
le, umilmente mi rafsegno 

Di U.S. lUuftrifs. e Reverendifs. 

Napoli IO Agofto 1780. 


\ 

' UmiliTs. Divotifs. Obbligatifs.' Servidore 
'• Gian Vincenzo Pofiigiione d’i^uzzo. 
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Charitas Ckrifii UfM'mt* 

. II. ad Corinthios V. 14. 


Uando la bella carità del Salvator 
(lefucrifto , la quale giufta la fra- 
fe deir Appcrflolo lì diffonde ne* 
cuori noftn per lo 'Spirito-Santo , 
che a noi fi dona, giunge ad in« 
veftire un Uom fortunato, che 
fo^gìorna nell’ efilio di quella mifera terra, e* 
gli è ben vero, gentiliflimi Uditori, che a mi- 
lura di quel celeue ardore , onde or più , ed 
or meno illumina ed infiamma , è Tempre un 
potente ftdmolo , che fpinge d pofselTo del 
Ibmmo Bene-,- al vantaggio de’ bilbgnofi Fra- 
telli , ed all* acquillo del fempitemo feliciffi- 
Amo regno de’ cieli . Ma chi vuol vedere , fin 
dove gli sforzi fuoi dillenda la medefima cari* 
tà, fopra modo accefa ; e quanto all’ EroiCno 
ftimoli e Iproni un’ anima avventurofa , che la • 
ricetta nel- feno : deh venga pure ouell’ oggi 
ad ammirare il fedel Sacerdote -d^ nov^ 

A 4 Con- 
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Confederazione , il Patriarca incomparabile de* 

Chierici Regolari Miniftri degl’ Infermi , l’ Orna- 
mento più bello del Santuario e della Religio- 
ne , il Padre de’ Poveri , il Confolator degli Af- 
flitti , il Confortatore degli Agonizzanti ... oh 
Dio ! fento per tenerezza palpitarmi il cuore 
nel folo profferire il nome di quel grande E- 
roe , cui fin dalla fanciullezza teneramente ho 
venerato . . . S. Cammillo de Lellis . Non niego 
io già, che trafportato egli nella giovinezza al 
pari de’ fuoi Maggiori all’ efercizio delle armi , 
tra la fcorretta milizia degenerò lungo tempo 
ahimè ! dal natio decoro dell’ illuflre fua profa- 
pia, neU’ApruzzQ, nella Puglia, ih Roma, nel 
Piceno , in Venezia , e quafi nell’ Italia intera 
pel corfo di quattro e più fecoli in pace ed in 
guerra aliai rinomata e conta; e che tra giuo- ' 
chi e vanità e corruttele di vita licenziofa fi 
avvolfe in guifa il mefehino , che vani già fem- 
brò rendere quei luminofi prefagj , da’ quali la >| 

nohìl Genitrice Cammilla il di lui nafeimento li 

accompagnar vide, e quando al pari di Sara s* j; 

incinfe feffagenaria del fuo pegno, e quando a *j 

guifa di Lifabetta fenti faltarfelo in grembo al 
colpetto della divina vittima immacolata , e . 
quando il fognò di roffeggiante croce nel pet- i 

to adorno preceder un drappello di Giovinet- 
ti della celefte divifa ancor fregiati, e quando 
a fomiglianza della Vergin-Madre dell’ Uomo- 
Dio non potè alla luce eitrarlo che fui fecco fie- 
no e dentro viliflima ftalla . Ma pur venne fi- 
talmente i^l fortunato momento, nei quale il for- 
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prefe la piCi robufla vincitrice grazia del fuo Si- 
gnore per renderlo il fregio più vago della Pa- 
tria, della Famiglia, e del Vaticano. Ed allora 
fu , che da tali sì veementi (limoli di carità 
Pentì pungerfi il cuore, che d’indi in poi tutto 
occupato a promulgar fa gloria dell’ Altiffimo , 
fi rendette incontentabile primieramente rappor- 
to alla propria fantificazione , fecondariamente 
rapporto al vantaggio de’ prolTimi , e finalmente 
rapporto all’ acgiSco della vita immortale ; e 
potè quinci mai Tempre ripetere , ciò che un 
tempo fcrilTe a’ Fedeli di Corinto 1’ Appoftolo 
S. Paolo: Charitas Chrifìi urget nos . Venite per- 
dò ad ammirare Campione si prode , Uditorio 
e giacché la divozion mi fpinge ad additarvelo, 
deh permettetemi di ragionare. 

(^uel potentilTimo Iddio , che da’ macigni 
durilìimi fa chiamare Figliuoli ad Abramo , e 
cambiare in manfuetilTimi agnelli i lupi ingordi 
‘ più e feroci, e fino i vafi ^ contumelia rivol- 
gere in gloriofilTimi vafi di onore e di elezio- 
ne, voi ben il fapete , gentiliiruni Uditori, che 
egli folo può difporre cosi l’ Uom terreno , alle 
fenfibili cofe naturalmente inchinato , che nau- 
feando la carne, ami lo fpirito; ed aliborrendo 
il vecchio Adamo. ton le di lui operazioni, gu- 
(li veftirne un novello, folgorante di perfezio- 
ne, di giuftizia, e di verità. E ben egli giim- 
ge al grand’ uopo mercè il fegreto podcrofo 
magiflero della celefte fua grazia , la quale quan- 
to più in un fortunato cuore diffondefi , tanto 
più il rifehiara , l’ infi^pima , ed incontentabile 

il - 
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il rende a procurare la propria fantificazione 
per maggior gloria di quel divino Signore , che 
mifericordiofamente fi compiacque di ravvivar* 
lo . Ed eccone il luminofo efempio nel Peniten- 
te incomparabile , S. Cammillo de Lellis . 

Non è più egli , Ucficori , o del giuoco , o 
deir orgoglio , o del libertinaggio , come dian- 
zi, amator cieco e pertinace ; che in mezzo 
delle miferie, che gli han fatto incontrare le 
fue leggerezze, è già balenato un raggio di lu- 
ce divina a fcoprirgiiene la vanità e 1’ inco- 
ftanza : non è più egli una rocca già quafi fcof- 
fa e vacillante, qual le fervide efortazioni de* 
Minifirì del Santuario il rendettero ; che l’acu- 
to dardo del fanto amore gli è filTo in ^uifa nel 
feno, che più non ha vita che per . vivere in 
Gefucrifio . Eccolo anzi nelle campagne di Man- 
fredonia già di giumento piombato al fuolo , 
qual un tempo nella volta di Damafco precipi- 
tò di fella Saolo Tarfenfe . Spettacolo memora- 
bile ! Già inchina gli orecchi ad afcoltar doci- 
le la voce di Dio, che interiormente gli favel- 
. la ; guarda , o Cammillo , la fpietatezza de’ tuoi 
, Avverfarj, agli llipendj db’ quali fin or viverti, 
e colmati di ribrezzo e di orrore: e già d’ in- 
torno girando i lumi , ahimè ! palpita , geme , 
fofpira ; che circondato fi fcorge così da’ fuoi 
nimici,come là in Babilonia cinto fi vide da fe- 
roci lioni il giovinetto innocente Daniello . Mi- 
** ra in fatti avvcntarglifi contro il Mondo fallace, 
che il Infingo vezzolo , come altra fiata lufingò il , 
faggio Salomone mira avvcntarglifi contro T Ab- 

, bifr 
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biffo tumultuante, che finfidia da fcaltro, co- 
me altra fiata infidiò da aftuto il Salvator fa- 
melico nel difetto ,* mira awentarglifi contro le 
palfionì più veementi, che tentan di foggiogar- 
lo, come altra fiata t^taron di foggiogare If- 
raello le incirconcife Nazioni : e là anzi fente 
ftimolarfi dall’ irafcibile , peggio che l’Arca del 
Teftamento non fu irritata da’ Filiflei : e qua 
fente allettarfi dalla concupifcibile > peggio che 
non nc fu allettato il caffo Giufeppe nella cafa 
di Putifarre. Ed oh quali fono le agitazioni del 
filo fpirito a sì tremenda comparfa ! oh quanto 
folleciti a tal veduta fono i movimenti del fuo 
gran cuore ! Sgorga ahimè ! dalle pupille un 
mar di lagrime amare ; e piangendo , e fofpi* 
rando, e gemendo, implora dal Padre celefte 
maggior conforto , onde ficcome de’ fuoi nimi* 
ci fcoprì la tirannide , così valga perfettamen- 
te a liberarfene . Ed ecco che le fuppliche fue 
nel cielo accolte, egli già fperimenta J’ empito 
della carità , che il fen'gl’ infiamma , e f av- 
valora , ed il rende incontentabii così , che non 
Tipofa giammai , fe con ogni perfezione nel du- 
ro cimento non vinca e trionfi. Si avanza dun- -j. 
que più forte di Sanfone , e più generofo di 
Gionata : ed or in faccia al Mondo fgombrafi 
da oeni attacco terreno , meglio che d’ ogni 
fronda non ifgombrafi nel rigido verno la pian- 
ta del campo ; or ad onta dell’ Inferno fi fregia 
dello feudo inefpugnabile della fede , meglio 
che di vaghi fiori non fregiafi il prato nella 
flagion ridente di primavera ; e qui a feorno . 

delle 
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delle aizzate paflloriì, or al pari di Davide cor- 
dialmente perdona gli AITalonni offenfori , ed or 
a fomi^lianza d’ Iftafpe ogni Vaili di profano 
abbominevol diletto altamente ripudia .ed ab- 
borrifce: e terminando fine le fue vittorie , 

f uarda amorofo la crocc^ e sì ftrettamente l’ab- 
raccia e la ftringe, rche forfè sì Gréttamente 
non abbracciò e Itrinfe al feno il Diletto bra- 
mato per non mai più abbandonarlo la Spofa 
amante delle fagre Canzoni . Oh vanto I Oh 
trionfo! ■ • 

Siete. ora contento di sì gran ventura, ó Uo- 
mo awenturofo ? Siete pur pago , che Sbat- 
tuti e conquiJfì i voftri mmid ,• venga a pren- 
dere albergo nel feno voflro la bella pace ? 
Siete ancor foddisfatto / . ; Eh 1 che loddis- 
fatto ? che pago? che contento. Uditori? Più 
che mai l’urta e lo ftimola la carità di -Gefii- 
crifto, di cui avvampa ; nè trova mai ripofo:, 
fe prima alla, ottenuta fcorótta de’ fuoi Avver- 
farj non fiegua l’ìntima compiuta unione del 
cuore al fommo dilettiflimo Creatore . E non 
vedete in fatti , che nel pubblico battuto fen- 
derò, le gmocchia piegate fbpra uno fcSro faf- 
fo...oh falTo awentuaatOjChe fei il teftimonio 
fedele di sì Grane vicende quanto meglio di 
me dkeGi le maraviglie, dell’ Aidflimo !.. .sì , le 
ginocchia piegate fopra uno icabro fafib, apre 
. a foggia di fupplichevole ambe le braccia ^ e 
volte fiflàmente all’empireo le languide pup^ 
a contemplare f increata bellezza , rimane im- 
mobile À palpitare , 41 piangere, a finghiozzare ? 

Non 
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Non offervate, che ponendofi fui labbro ' gli ti- 
milìffimi accenti , ne* quali proruppe un tempo 
il prodigo Figliuolo al felice incontro del dol* 
ciffimo Genitore, e il confufo Pubblicano alla 
prefenza del Farifeo orgogliofo , e la gran Pe* 
nitente di Maddalo in cafi di Simone , non fi 
fianca di far dolce violenza al benigniflimo cuo» 
re dr Dio ? Deh curvatevi in arco , o cieli ; e 
voi , o foglie eterne , grandemente fpalancatevi ; 
or che già Cammilfo imprende a favellare. E 
perchè, , egli grida manfueto , perchè sì tardi ' 
vi ho dovuto conofcere, o bontà antica e no- 
vella del Signore? perchè sì tardi vi ho dovu- 
to amare? perchè si franco ho eletto di vol- 

t ermi dietro le fcoftumatezze della carne e dei 
ingue ? Oh gran follia ! Non ardifco di volge- 
re al del la fronte ; che affai ahimè ! è grava- 
ta dal pefo delle, mie iniquità. Perdono dunque, 
o Padre delle mifericordie ... Più dir vorreb- 
be . Ma r interrompe la clemenza dell’Altiflìmo, 
che al cuor gli parla ; e la benedizione è la 
pace abbondantemente gli corapartifce della Mad- 
dalena , de) Pubblicano , e del prodigo (iiovi- 
netto*. Buttali perciò coh vifo al fuplo, e viva- 
mente ringrazia la delba delfOnnipotente , che 
ha terminata la vittoria dell’ Amefio ; e men- 
tre^. Ma oh Dio! che veggo ! Veggo Cammillo 
'impròvvifamentc rimontare fol fuo giumento; e 
qual ferito Cervo, che nel trafitto fianco re- 
cando la firale del Cacciatore , fugge veloce al 
fonte delf ^que ; ral Hi veggo accefo negli oc- 
ehi, pallido nelle guance, palpitante nCl 

f* 
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correre a fpron battuto alla Cittade . Or che 
farà mai ? che penferà ? a che lo fpingerà la 
fiamma irrequieta dell’ amor fuo ? Ah ! temam- 
eli pur dietro per invefligarlo . Egli corre, egli 
lugge, egli al fuo deftin perviene ; e qui che 
vi credete ? a fomiglianza del Condottiere Mo- 
sè,il quale fulle ripe deirEritreo magnificò con 
cantici di lode la ieftra di Dio terribile nelle 
battaglie, che fi era glorificata nel fatai nau- 
fragio della Egiziana potenza , e nell’ efaltazio- 
ne del benemerito Ifraello , ancor egli al co- 
fpetto della concorfa adunata gente per tene- 
rezza piangendo , efalta e benedice la divina 
Mifericordia , che feppe prodigiofamente to- 
glierlo dalla poteflà delle tenebre , e trasferir- 
lo alla chiarezza della luce e della vita . E tan- 
to più quindi di carità eftuante , a guifa di 
quel Giulio , che fu accufator di fe ftelTo fui 
principio del fermone, pubblicamente detefta i 
falli fuoi ; e finghiozzando in fine a’ piedi del 
Minillro del Santuario , il profcioglimento ne 
conliegue, e la più llretta unione col fuo ge- 
lefle Signore, 

Che generofità ! che Eroifmo, Uditori! E pur 
Cammino ancor fente più acuti gli {limoli del- 
la carità di Gefucriilo , che più f accende ; e 
tuttavìa non è contento, fe alla fconfitta de’ni- 
inici ed all’unione col fommo Bene non accop- 
pj un feveriffimo governo di quelle membra , 
che fervirono all’ iniquità . Eccolo perciò tutto 
fdcgno e vendetta contra fe fteffo . Sembiante 
ah’ Appoftolo delle genti, che riducea in fer- 

vitù 
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vita il Tuo corpo , fi gallica , fi mortifica , fi 
llrazia . 1 digiuni un tempo abborriti , or gli 
fon frequenti e diuturni così, che fomigliano o 
quelli di Elia rinchiufo nelle fpelonche del Car- 
melo, 0 quelli di Mosq dimorante filila vetta 
del Sina . Le morbide piume , che accolgono i 
brievi e tormentofi fuoi fonni , non fono che 
gli flefli fuoi ftracci , tolti dal doflb,ed al fuol 
difiefi ; onde imiti V innocente Giacobbe , che 
dorme fui nudo campo di Luza . Flagelli cru- 
deli orribilmente percotendolo , giungono ad im- 
piagargli le piaghe ifiefie; ed egli nulla curan- 
done, ftudia invenzioni fempre più tormentofe 
per affliggerfi e cruciarfi : e firingendofi per 
ogn’ intorno con acutiflìme laflre di ferro , che 
il trafiggono , verfa da cento bande del pur 
troppo ahimè ! firaziato fuo corpo copiofifiìmo 
il {angue poiché sì firani fupplicj non giun- 
gono a foddisfare la di lui infaziabile brama di 
martirizzarfi ; egli perciò con lagrime e con fo- 
foiri le ruvide lane implora del Serafino diAf- 
lifi:e nel fagro Chiofiiro quinci refiringendofi 
non folamente agli uficj più vili, ed a’ più ab- 
bjetti miniflerj fi applica e confagra , ma ad 
una doppia efemplar penitenza coraggiofamente 
fi condanna, ed a quel voto finalmente fodefif- 
fa, che per lo innanzi trafeurò di adempire , 
Or chi è cofiui , che fi malmena , e fi avvili- 
fee, e fi ftrazia cotanto? Non è pur egli, che 
per terra e per mare fi diftinfe già per la fua 
bravura ? Non è pur egli , che ne’ prefidj di 
Zara e di Corfù refpinfe l’empito di Seiimo in- 
va- 
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vafore di Cipro ? Non è pur egli , che dagli 
armati navigli pugnando , la fortezza smantellò 
di Varbegno a rovina del fiero Trace? Non è 
pur egli , che a difpcfazione della Porta Otto- 
mana vegghiò alla di£efa di Tunnifi e della 
Goletta ? Anzi egli è pur deffo . Ma la delira 
di Dio eccelfo ha operato in eflblui un ponen* 
tofo cambiamento , onde non più della terra , 
ma della legge , del Vangelo , del Santuario 
fofie Guerriero invitto. E perciò la carità dì 
Gefucriflo il rendette incontentabile nello fcon- 
figgere i fuoi nimici , nell’ unirli al fommo Be- 
ne , e nel galligar le fue membra , per fermar 
efattamente la propria fantificazione , e la glo- 
ria divina. 

Msi s’egli è così, deh giubila ornai ed eful* 
ta , o fantiifima Heligione del CrocifilTo ; e ricor- . 
dandoti , che la fanta carità fomigli T indole 
della fiamma, la quale bruciato un fol legno , 
fi avanza indi, e fi aggira, e non è mai paga, 
fe tutta intera non giunga la felva a conuima- 
re , deh fpera pure , e prevedi da S. Cammil- 
lo de Lellis la tua fofpirata ventura. In fatti , 
gentiliffimi Uditori , ferve così la fiamma dell* 
amor fuo, che nulla gli fembra di aver fin ora 
operato per la gloria deH’Altifiìmo ,* ed è in- 
contentabile , fe tutto non vegga Y Univerfo 
dalla fila carità avvampato e incenerito . Rifòl- 
vefi quindi al grand’ uopo » e poiché due volte 
veftite le fagre lane del Patriarca di Affifi , b^ 
due volte il coftringe a difinetterle quefl’ anti- 
ca non fo fe debba dire infaulla , o per avven- 
tura- 
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turofa piaga che nel ginocchio gli fi apri pref- 
fo le Tpiagge di Ancona ; egli perciò vola nel- 
la Cinta Latina, e quiii^i incomincia, profiegue,- 
perfeziona ad onta di ogni oftacolo, che ^li fi 
attraverfa , quell’ ammii;abile edificio di carità 
Criftiana, che a vantaggio fingolare deprolfimì 
farà lo ftupore di tutti i fecoli. 

Guardatelo dunque, Uditori, alla grand’ope- 
ra tutto applicato ed intefo . Egli è già nello 
Spedale di S. Tacopo ; e qui ftabilifce di con- 
gregare nobil drappello di Valentuomini, i qua- 
li vegghiando mai Tempre al fervizio degl’in- 
fermi , al conforto degli Agonizzanti , ed allo 
fpirituale profitto delle anime, perpetua fermi- 
no la carità, e fi rendano il più bel fregio del 
regno vifibile del Salvatore . Oh malagevol di- 
fegno ! E come condurlo a fine in faccia al ter- 
reno ed infemal furore , che empituofamente 
vi lì oppone? Come condurlo a fine un Uora 
mefchino, fprovveduto di facoltà, di letteratu- 
ra, di protezione, e fin di fagro Sacerdotal ca- 
rattere ? Come ... Ma non dubitiamo, chi^ Cam- 
mino è fondato fulla pietra angolare Gefucrillo, 
che non può vacillare giammai. La fua carità 
incontentabile interamente lo fpinge a confida- 
re nel fuo Signore , che può fomminiftrargli 
forze opportune , e renderlo fuperiore ad ogni 
cimento. Non fi fgomenta quinci, o fi attcrri- 
fce;e quanto più vien ripugnato e contraddet- 
to , tanto più intrepido attende all’ opera gran- 
de di Dio. Ed oh che bel vedere! Appena a 
poclii fedelillirai Compagni fvela il fuo bèl fe,- 
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greto, e fi reflringe con eflbioro in angufio O» 
ratorio per implorare con orazione e mortifica- 
• mento il favor di colui, che 1’ UnUrerfo regge 

e g«yema: e fobico dagl’ invidi Eraoli diftrut- 
to vede e rovefciato e, tempio ed altare, e tol- 
to fin anche e nafcofio quel CrocifilTo, che mai 
femore il confuola. Ma egli fembiante la Spo- 
la delle fàgre Canzoni pazientemente va in trac- 
' eia del fuo Diletto ; e giunto ad incontrarlo , 

non cefia di batter la porta del fagratilTlrao co- 
fiato, fin che diftaccar noi vegga ben due voi* 
te dalla croce le mani, e promettergli afiìflen- 
za c coraggio . Appena gli efercizj profiegue 
delh più fervida carità; ed intorno agl’infermi 
aggirandofi , non dubita di terger loro le for- 
dide piante, e di fgombrargli da immondezze, 
ù di foflenergli c confolargli : e fubito fi feor- 
gé da’ Languenti ifteffi fovente aflalito e dif* 
pareggiato, e fovente anche percoflb e colpito. 
Ma egli non chiama come Elia fuoco divorato- 
re dal cielo, nè come Elifeo raccoglie belve 
feroci da’bofchi intrigati del Carmelo per ven- 
dicar r infolcnza degli OfFenfori ; e più tolto 
alza al Padre celefte gli fguardi per implorar 
loro ad efempio del Salvatore indulgenza e per- 
dono. Che pki? Si attraverfa a’fuoi difegni la 
povertà : ed egli sì vivamente fida nell’ amo- 
rofi.Tìma provvidenza di Dio , che giufla le 
fponde del Tevere , e preflb la Bafilica della 
Penitente del Vangelo , follevato da infigni Be- 
nefattori e da limoline copiofe , trova compe- 
tente foggiorno e ripqfo , Si attraverfa a’ fuoi 
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dlfegni la rozzezza del fuo ingegno , e la in> 
perizia delle lettere : ed egli vivamente in co- 
lui fidando, che apre la bocca de’ Profeti , non 
dubita, benché maggior di fei lullri , di appa- 
rare con i fanciulli di tenera età i primi rudi* 
menti dello Scìbile ; e sì fervorofamente allo 
ftudio fi confagra , che in brieve , qual novello 
Aronne , afcende all’ altare fregiato del Sacer- 
dozio . Si attraverfa in fine a’ difegni fuoi la 
fcarfezza delle protezioni , che il foftengano : 
ed egli sì vivamente fida all’ Onnipotente d’ If- * 
raello , che a fuo favore offerva impiegarli e 
Plebei e Nobili e Porporati e fin anche i fom- 
mi Gerarchi del Vaticano . Oh faggio confi- 
glio ! Oh efficacilììma fiducia ! Oh Eroe ammi- 
rabile! ^ ( 

Deh profiegua pure 1* edificio della fila gran ■ 
‘fabrica, e faccia pompa di quegli eccefii di 
xìtà incontentabile , che dal confidare in Dio 
violentemente il trafporta al rilloro de’ Tuoi hi- 
fognofi Fratelli. Si apra il gran teatro del Mon- 
do .. . Ma non ci fmarriamo } che già Cam- 
millo è accinto all’ opera , Uditori . Ecco gli Spi- 
riti dell’ Apocalifli verfano ne’ palazzi de^ Ma- 
•gnati,e nelle cafe de’ Cittadini , e ne’tugurj dt’* 
Poveri r urna mifteriofa , traboccante di fde-^ 
gno e furore: ecco il primo velociffimo AngicnJ - 
lo fterminatore, defcritto ne*. profetici fuoi ra» • 
pimenti dal Solitario di Patmo , 1’ orribil trom- 
ba foffiando, piove ahimè! grandine, e fuoco« 
e fangue a defolazione degli abitatori della ter- 
ra : ècco la morte ineforabile. pafiè^giando fi||( 
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carro infame, tratto dagli afpidi e da’bafifi^chi, 
forma di bel nuovo l’ orrido campo , ripieno di 
oITj , di cranj , e di cadaveri , che ravvisò Ezec- 
chieilo Profeta . Che fiero fpettacolo ! Che- de- 
plorabil rovina ! Ma alz^ appena la fronte Cam- 
mino, e mira cotante ffcragije fubito trafigger- 
fi nel cuor fentendofi dalle comuni calamità , 
tagima i dolci fuoi Figli, e ragiona: deh guar- 
date pure , o miei Seguaci fidi , guardate l’am- 
pia raelìe , che alla falce della nofira carità iJ 
pìetofo Iddio ha defiinata e commefla. Roma, 
Napoli, Milano, Genova, Ungheria, Bologna, 
•Firenze , Ferrara , Meflina , Palermo , Nola , Man- 
'tova, Canizza, Bocchianico, Chieti, Borgonuo- 
-vo, Calatiigiroiie , e tutta i’ Italia, e tutta f Eu- 
. ropa, e tutto il Mondo afpettano dalla noftra 
carità foccorfo e fcampo . Affrettia.nci dunque 
■all’opera eccelfa, di cui gli occhi divini faran- 
no fpettatori aflidui , e confortatori potenti . 
Ecco all’opra mi accingo; e voi intanto, o ge- 
nerofi Figli, feguitemi.E così favellando, cor- 
te primiero agli afflitti per foccorrergli . Là 
tra fameliche genti, da crudcl careftia gravate 
ed opprelfe in Bocchianico ed in Roma , prq- 
‘foi/de abbondantemente non fol le raccolte li- 
mofine, ma le proprie diraeftiche vettovaglie 
•ancora . Quà dentro gli Spedali di S. Jacopo e 
di S. Spirito , e nelle contrade di Borgo , e 
•prelTo le Tenne Romane da ejndemici morbi 
infette, gode nel lavare agl’infermi le mani, e 
di prefentar loro i cibi , c pulir le lingue , e ri- 
fare i lettij e fafeiar le piaghe , fenza naufearfi 
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O deir infezion dell’ aria, o della' putredine de' 
refpiri , o dell’ incredibii fetore' de’ morbi . Quin- 
di s’ inoltra intrepido per le . ftrade di Nola e 
del Piemonte , piene di orrore dì morte ; ed a 
villa di folti ammonticchiati Cadaveri , e di llra- 
pazzati Languenti , e di Cfiftiani dal timore y 
dalla fame, dal contagio oppreflì, or incorag- 
gia timorofi , or folleva gementi , or foccorre 
infermi, ed or fembiahte il pietofo Tobia por- 
ta fulle fpalle al fepoloro abbandonati Defunti. 
Quinci infmuandofi negli aperti Spedali, e nel- 
le private Cafe, e nelle pubbliche vie , divien 
queir Angiolo, che confortò nelle maggiori ago- 
nie il Figliuolo confullanziale del Padre fui Gef- 
femani;e non pago di falvar la vita all’ infermo 
fuo profllmo , anela a confortargli lo fpirito nel 
cimento eftremo, e ne fa il vanto più bello 
de’ fuoi Figliuoli , i quali a confortare gli ago^ 
«izzanti lor Fratelli anche in tempo di peftilen» 
za con folenne voto generofamente fi obbliga- 
no ad imitazione dell’' egregio fantiflìmo Patriar- 
ca. Che fervore! Che coraggio! Che carità! 

Si fcuotono a tal maraviglia i fette Colli , 
Uditori ; e mentre 1’ Europa in argomento di 
CTatkudine inalza all’eccelfo Fondatore non mea 
di diciocto Collegj , gareggiano intanto i Roma- ^ 
ni Pontefici per onOTarlo . Siilo V con graziofa ^ 
diploma l’ ilHtuito Ordine ne appruova, e le fa- 
gre velli di rolTeggiante croce arricchifce e fre* 
^ : Gregorio XIV gli concede di unirli con 
lolenni voti al fommoBene, e de’ fuoi infervo-* 
rati Fratelli Superiore e Padre il collituifce e 

B 3 di- 


I - 


m xxTi j» 

'dichiara : e Clemente Vili l’ifHtuzion ne con- 
ferma , c con privilegi novelli e varj fuflìdj il 
folleva c rinforza . E pur crederefte ì Cammil- ‘ 
lo non è per anche contento ,• che 1’ urta tut- 
taviai ia carità di Gefuqrifto , di cui avvampa : 
a •perfezione del fuo nobililTìmo edificio paf- 
fa dal confidare in Dio e dal riftorare i bifo- 
gnofi a promuovere la virtù e la religione . E 
non è egli il valorofo Neemia, che inalza con 
la delira le muraglie del tempio di Sion, e pu- 
gna con la llnillra contra i nimici del Santua- 
rio ? Non è egli , che profeguendo 1’ uficio di 
ii^arta, ìnfiem non lafcia di oziare con Madda- 
lena a’ piedi del fuo Signore ? Parlano gli Spe- 
llali , dentro de’ quali egli tuttor parole di vita 
produ’cendo, rifveglia e accende ne’ cuori degl’ 
Infermi la carità , la fperanza , e la fede . Par- 
lano i fuoi Collegj , che tuttodì ne afcoltano 
i falutari infegnamenti , e ne ammirano la reli- 
giofità diftruggitrice della rilafciatezza e dell’or- 
goglio . Parlano la. Bafiliche , che il veggon mi- 
ni Urare Sagramenti , e fpargere con iftraordi na- 
tii unzione a’popoli battezzati il feme della di- 
vina parola . E parla fpecialmente la bella Na- 
poli, dolce mia patria, che fi ammirò un tem- 
po degli errori di Caramìllo, ed or di Cammil- 
k) ammira ed encomia 1’ Eroifmo e la fantità . 
Ella in fatti addita i fuoi Spedali , frequentati 
da Nobili e da Cittadini , fpinti dall’ efempio di 
S. Cammino : addita quello eccelfo tempio , fan- 
tificato dalle preghiere e dalle indullrie di S. 
Cammino; addita quelli Tribunali di Penitenza, 
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dove* S. Cammino alle anime per la colpa egre’ 
ed infette compartifce grazie ed indulgenze : ad- 
dita quelli altari, dove S. Cammillo , qual Se- 
rafino alienato da’ fenfi , compie i divini millerj 
dell’ Agnello incontaminato : addita ... Ma non 
|)iù ; che parla TUnìverfo intero , e giubbilando 
confeira , che la carità di Gefocrifto rendette 
S. Cammillo incontentabile nel confidare in Dio, 
nel rillorare i bifognofi , e nel promuovere la 
Crifliana pietà , per ottenere il vantaggio de’ 
prolfimi-, e la glorificazione dell’ AltilTimo » . 

Chi pertanto non invidierebbe il vanto fingo- * 
laie dell’ incomparabile S. Cammillo de Lellis, 
gentilillìmi Uditori ? E pur egli non è ancor 
•pago: e poiché la carità del Redentor Gefucri- 
fto filila Criftiana upiiltà ha fondamento e bafe; 
egli perciò , che fervida la ricetta in feno, re- 
, putafi inutil fervo , che nulla avendo travagliato 
pel fuo Dio e Signore , non meriti per anche 
la corona del merito , ferbata a chi legittima- 
mente combatte e vince. Quindi fi affatica ul- 
teriormente a glorificar 1’ Altiffimo per averlo 
bramata merceoe del fuo amore ; e rendefi in- 
contentabile per alììcurarfi la vita immortale . 

Siccome dunque egli non ignora, che l’Uni- 
genito del Padre per acquiftare riftelTa’ fua glo- . 
ria rendetteli ubbidiente agli ftabilimenti pater- 
ni, che il deflinarono alla morte , e morte di 
croce-; così velocemente ad ogni comando ri- 
nunziae cedere deH’uficio di Generale Superio- 
re volontariamente sgravandofi, già imprende a 
Ibggettarlì ed ubbidire a’ fuoi medefimi Figli . 
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Ed oli con qual efattezza! Oh con qual rigore! 
Carico di giorni , logoro da viaggi , tormentato 
da infermità, ftrazìato dalla diuturna fua piaga, 
che tuttofa il martirizza, va , viene , torna in 
Milano , in Bologna , in Bocchianico , in Napo- 
li in Genova; perchè f ubbidienza il comanda. 
Povero Vecduo , benemerito nel fuo Ordine , 
mal ridotto da travagli , corre di giorno , forge 
di notte a confortare gli Agonizzanti negli Spe- 
dali e nelle Cafe ; perchè 1’ ubbidienza il coman» 
da. E perchè l’ubbidienza il comanda ; ^li a- 
nela , benché fpoflato e languido , a rientrare - 
negli Spedali , e riabbracciar la cura de^l’ In- 
fermi : e ben tu fai , o Spedale di S. Spirito , 
c ben puoi a tutta Roma ed al Mondo intero 
lignilìcare gli sforzi portentofi di queft’ Domo 
eltuante di carità . Non così in fatti fopra gli 
amati pulcini le ali fue l’amante Chioccia diften- 
de ; non così d’ intorno all’ egro diletto figlio 
pronta e follecita f amorofa ^ Madre fi aggira : 
come fopra i cari Languenti diffonde 1 amor 
fuo, e come intorno a’ loro letti la fua vigilan- 
za impiega S. Cammillo de Lellis. Ne nicalda 
le piante , ne afeiuga i lini , ne cambia^ le tra- 
verfe , ne fegna le medicine ; ed or ritóefca 
loro le labbra arficce , or di fua mano gli óba^ . 
or gli eforta alla pazienza , or ^ gli munifee ^ 
Sagramenti: e febbene vicino aMoro letti, e» 
mezzo le pubbliche contrade egli cade il^and 
Uomo, cruciato da dolori, e di forze affievoli- . 
to ; forge impertanto , s’ incoraggia , e dalla fua , 
incombenza non defifte giammai . Oh Ucmuo 



Digitizeà ;li 


m Àxv m 

ammirabile? Oh llraordinaria ubbidienza f- •. 

E pur egli fi reputa un gran Peccatore, in> 
meritevole dell’ eterno guiderdone , Uditori . Oh 
.giufto Iddio ! E qual incendio di carità incon- 
tentabile è mai codefto ? Cammillo Peccatore ? 
Cammino indegno di clemenza ? Cammillo im- ' 
meritevole dell’ immarcefcibil corona? Cammillo, 
che ha fagrificata la vita per la vollra gloria , 
e pel vantaggio de’ proflimi ? Cammillo , a cui 
affidata come a Mosè la verga dell’Onnipotenza, 
operatrice^ di fegni e di maraviglie , concedefte 
di moltiplicar vettovaglie , di accrefcere nelle 
botti il vino, di fugare infermità, di allontana- 
re difgrazie , di rivolgere in fine le fteffe coftan- 
tiffime leggi della natura? Cammillo, a cui co- 
me già a Daniello , fpedifte Angelici Spiriti,, 
che gli ferviflero di ficuriffimi Valletti a rica- 
pitare in diftantiffimi luoghi le fue lettere in un 
momento ? Cammillo , a cui fvelalle il piìi lègr^- 
to ae’ tempi lontani , ed il più arcano degli bi- 
mani cuori a fomigiianza de’grandi Profeti? Cain- 
miJlo . . . Ma noi travagliamo in vano ; per^h^ 
Cammillo quantimque delle fempiteme fedi, fw 
degniffinio , e già fcritto fia dalla pietofa delira 
del -giufto divin Giudice nel libro della vita 9 
pure fe medefimo dilpreggiando , li qred.e fer- ~ 
mamaotc un vùillìmo Peccatore , immeritevole 
di premio e di mercede. Voi perciò , o ReU-< ' " 

gioii, o Nobili, o- Magnati , o Arabafciadori ; , ^ , 

o Cardinali , che per pietà ne’ di lui giorni e- 
flremi vi degnate di vifitarlo,deh ceiTate ornai 
alle di lui orazioi^ di lacconwndarvi . .Fidateci 
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si ; che egli non manca di dirigerle al celell:e 
foglio a prò di tutti , e troppo fon valevoli a 
muovere il cuore di Dio . Ma non gliene dite 
nulla ; perché gli cagionate ambafcia e pena . 
Egli ha vivamente imprefle nella memoria le 
paliate giovanili follie , e meglio del Penitente 
augnilo di Gerofolima le tien Tempre innanzi 
gli fguardi , e ne vive dolente : e riputandoli 
quinci gran Peccatore, crede inefficaci e preflb 
che inutili le fue fervorofe pregliiere . E per 
quella ragione il fidarvi palefemente a lui non 
può non cagionargli quell’amarezza e quel cor- 
doglio, che giunge a cavargli dal petto incef- 
fanti fofpiri e melle querele. 

Anzi di più , Uditori : imperciocché inteman- 
dofi egli più nella bafla cognizione di fe mede- 
fimo , ulteriormente fi avanza cosi , che riputan- 
dofi indegno di pietà , fpera fol vivamente la 
fua falvezza dal fangue preziofiffimo di Gefu- 
crillo ; ed a fomiglianza del convertito buon 
Ladro non cefla di fupplicare il fuo Signor croi- 
cififlb ad ammetterlo nel beato regno della pa- 
ce. Incoraggiatelo dunque, o cari figli; e men- 
tre* vie più egli fente la pena di quei fatale ab- 
i>andt)naraento , onde 1’ AltiTimo f ha fin or 
provato , meglio che f Artefice non pruova 1 
oro a vigor ffi fiamme, deh lludiatevi di Tem- 
pre ricordargli l’infinita Mifericordia , che fola 
il folleva : e fe bramate di confolarlo a pieno , 
deh fategU ritrarre in tela , e rapprefentategli 
l’immagine del crocififlb Amore, ciré verli dal- 
le piaghe (lopiofiiiìrao il fangue per la di lui 
- - re- 
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redenzione ; rapprefentategli un drappello di 
Angioli, che raccolgano dentro calici d’ oro il 
fangue preziofilTimo della divina vittima , ed all' 
eterno Padre rofferifcano per la di lui falvezza; ^ 
rapprefentategli fotto la, croce la forbiva delleT 
grazie Maria, e la diletta Penitente di Madda- 
lo , che intercedano per la di lui fempitema 
quiete. Ah! sì, che a tal villa fi calma, fpera, 
fi rinfranca , fi ralTerena ; anzi foverchiato e vin* . 
to dalia carità di Gefucrillo , che il rendette 
incontentabile nell’ ubbidire a’ Superiori, nel di-i 
fpregg iar fe medefimo , e nello fpcrare nel fan» 
gue del Redentore per confcguire la vita im-* 
mortale , e la gloria dell’ Altifiìmo , già placida- 
mente chiude gli occhi al Mondo , e gli apre 
alla pace fempitema. Oh Eroe fantamente invi- 
diabile ! Ah ! che ragionevolmente ne piangon 
la perdita i poveri , ne paventano il cofpetto 
ed il nome i Demonj , e ne folleggia il trion- 
fo r empireo eful tante . 

E per quella ragione deh Voi gioite pure, e 
godete di aver un Patriarca sì ecc^lfo , omatif- 
fimi Religiofi'. Non può negarli , che la curì^ , 
infaticabile , che mollrate per gf Infermi e per 
gli AgonÌ2;zanti , anche infetti da epidemici e 
<x)ntagiolì malori , degnilfimi di eller allogati 
in tutte le Città dell’ Univerfo vi renda , Non j| 
può negarli, che giulhimente polliate vantarvi ^ 
d’un Leandro Magnani , di un Benedetto Mi- 
cheli , di un Teanmafo Trona , di un Cefare 
Vici , di un Francefeo Vitellino , de’ due Mat- 
tei di Marca, e Laurina, de’ tre Orazj Tozio, 
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5bppiHi,ed XJinbria,e d’ innumerabìli altri Can> 
pioni, che volentieri in più incontri offerirono 
vita a prò de’ loro appellati Fratelli . Non può 
negarli, che ragionevolmente polTiate pregiarvi 
de’voflri Confratelli, i quali han la forte di ap- 
parare dagli Angioli ftelTi le voci fallitati, che 
dettano a’ Moribondi , come offervò il P. S. Fi- 
lippo Neri . Ma pure il voffro vanto maggiore 
è appunto f aver ereditato lo fpirito del Pa'lre 
anche tra’ gigli della purità e dell’ innocéni-.a ; 
perchè fiete accefi della cari<-à di Gefucrifto , la 
quale avendolo occupato a fempre procurar la 
' gloria dell’ Altiffimo , il rendette incontentabile 
nello fconfiggere i nimici, nell’unirfi al fomino 
Bene , e nel gaftigar le fuè membra rapporto 
alla propria fantificazione ; incontentabile nel 
confidare in Dio , nel riftorare i bifognofi , e 
nel promuovere la Criftiana pietà rapporto al 
vantaggio de’ proffimi ; incontentabile neif ubbi- 
^re a’ Superiori , nel difpreggiar (e medelimo > 
e nello fperare nel fangue del Redentore rap- 
porto aliavita immortale, Mi congratulo perciò 
c fecovoi del vanta* ringoiare , e per compimento 
della mia difadojria Orazione, vi priego a gen- 
tilmente gradire, non quanto dovea , ma qu^- 
to ho faputo debolmente dire in commendazio- 
• ne del voftro eccelfo, non mai baftantemente 
4 lodato gran Patriarca , S. Cammillo de Lellis . 
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